TESTIMONIANZA SULL’ABITARE

Gianni Cancello Sandra Copelotti

Buon giorno a tutti, io sono Gianni Cancello, ho partecipato al corso per facilitatori sociali.

Questo documento che vi leggeremo con Sandra,  è stato scritto nel 2007 dagli utenti  del gruppo Mi Ti Aiuto.

Ci era stato chiesto di portare un nostro contributo ad una giornata di studio sull’abitare.

Pensiamo sia utile riproporlo oggi nella sua stesura integrale, perché i temi affrontati sono ancora stringenti ed attuali.

L’unica differenza rispetto ad allora, è che gli utenti, passo dopo passo si sono formati per realizzare figure di sostegno all’abitare.

ABITARE, ESSERE E PARTECIPARE

 Giornata di studio….. 25 gennaio 2007

INTERVENTO  DEL GRUPPO MITIAIUTO
PREMESSA
· Ognuno di noi sente la necessità di avere uno o più spazi fisici e mentali in cui rifugiarsi, appoggiare parti di sé, attingere forza e rigenerarsi, stare bene con se stessi, esprimersi e creare.. Tutto ciò rimanda infatti ad alcuni bisogni fondamentali della persona:  sentirsi accolti, provare appartenenza, esprimere sé stessi…          Per lo più la  casa,  sia nel nostro immaginario, che nella realtà, anche se parzialmente, tende a rappresentare tutto questo.

· La casa è anche il complesso di legami e di relazioni che qui si vengono costruendo,     in modo più o meno evolutivo o distruttivo per la persona.

· La casa, INTESA COSI’,  COME  INTIMITA’ DI SPAZI  E RELAZIONI ,   contribuisce pertanto alla formazione della nostra identità e diviene, nel contempo, espressione della nostra identità.

· Il “ sentirsi a casa “ è una condizione di benessere che può verificarsi in qualunque luogo, anche sotto il cielo stellato;     se ciò avviene significa che portiamo dentro di noi la nostra casa    e siamo forti di questa forte identità.

· Il modo in cui noi viviamo l’entrare ed uscire da casa, l’aprire o chiudere la nostra casa, connota non solo il rapporto con noi stessi, ma anche quello con gli altri e con il territorio e chi lo abita.

· Oggi, nella nostra società opulenta, la casa, paradossalmente, costituisce un grande problema per tante persone appartenenti a quel segmento sociale definito “nuove povertà”.     Ma anche per l’altra fetta di società l’abitare è attraversato da fenomeni preoccupanti.                 Noi pensiamo che i grandi problemi di oggi richiedano ai singoli o ai piccoli  gruppi come noi  molta riflessione da opporre al frastuono assordante che ci circonda e piccoli atti concreti generativi di cambiamento.

LA CASA PER I SOFFERENTI PSICHICI

· L’insorgere di un disturbo psichico fa saltare tutto ciò che costituisce il vissuto precedente della persona .           La casa e l’idea di casa, anche quella interiore, vengono spazzate via da questa terribile tempesta.

· La casa in cui si viveva può divenire assolutamente preclusa:   o si è cacciati o qualcuno decide che la convivenza è impossibile……      Allora inizia un doloroso peregrinare,    nel corso del quale si viene depositati,   a tratti, o per lungo tempo, in diversi luoghi di cura…….. A volte non restano altro che luoghi caritatevoli di accoglienza,        a volte neppure questi.

· Se è consentito restare, più o meno dimenticati, la casa diviene un rifugio-gabbia abitato dalla  disperazione di tutti,    al quale pare non esserci alternativa.

· Il sogno,   il desiderio,   la possibilità reale  e quindi la capacità di ricostruirsi una casa, quale luogo di appartenenza e di espressione di sé ,   va di pari passo con il processo di guarigione         e poiché per noi     la guarigione è irrinunciabile,   …è irrinunciabile anche l’idea di riavere LA CASA.

IL PANORARAMA ABITATIVO DEI SOFFERENTI PSICHICI E’ PER LO PIU’ QUESTO:

· In casa con familiari

· In casa soli

· In appartamento protetto

· In Strutture di diverso tipo 

Accomuna tutte queste persone la ricerca , più o meno consapevole, di una condizione di STARE  E ABITARE   più adeguata a costruire

 un percorso di speranza
LE NOSTRE PROPOSTE

PAROLE CHIAVE:  presenza, interrompere, intervento di pari.

PRESENZA : può significare un semplice contatto fisico che interrompe l’angoscia dei pensieri -  una voce diversa che spezza la solitudine o un parlare di fondo sempre uguale a se stesso -  una presenza fisica, anche silenziosa, che colma il vuoto.

INTERROMPERE. Caratterizzano il vissuto di chi soffre la fissità dei pensieri,   gli scambi verbali e le relazioni congelati in binari che sembrano correre fino all’infinito senza mai incontrarsi o senza la possibilità di cambiare direzione, spazi costantemente uguali che non offrono alcun nuovo stimolo.

 Interrompere significa creare alternative che prospettino possibilità diverse di stare con sé e con gli altri.

INTERVENTO DI PARI.     Nel manifesto programmatico del mitiaiuto diciamo che la sofferenza condivisa e l’aiuto reciproco possono trasformarsi in una grande risorsa.

 Pensiamo che il ruolo degli utenti ,  che hanno superato le fasi più difficili della loro malattia,  possa essere di fondamentale importanza.

Pertanto, proponiamo alcune concrete azioni da realizzare anche in collaborazione con il servizio o con altre associazioni qui presenti
PER CHI VIVE IN UN CONTESTO FAMILIARE

· Attivare un contatto con la persona, individuando modalità adeguate ad ogni situazione. Lo scopo è quello di avviare un dialogo per introdurre nel sistema Casa-Relazioni una presenza che innesti elementi di novità e un benefico perturbamento

· Accompagnare fuori la persona,“ gradatamente”, perché possa fruire di un minimo di socialità e frequentare altri spazi.

· Organizzare momenti di socializzazione più strutturati:  uscite, brevi soggiorni con e senza famigliari. Infatti  il vedersi reciprocamente in situazioni diverse, dove le possibilità di interazione sono arricchite ,   può consentire una percezione diversa di sé e soprattutto dell’altro .              Questa azione vale anche per chi vive in struttura, per chi vive solo o in appartamento protetto.

· Riteniamo inoltre  che potrebbe essere molto utile creare momenti di “intervallo” alla solita routine che logora e depriva tutti,    istituendo una sorta di scambio- affido temporaneo.

PER CHI VIVE SOLO …..

Vale per lo più quanto detto sopra. In questo caso la Presenza e il Sostegno vanno mirati ancor più ai bisogni della persona, che possono essere i più diversi: dal metterla in contatto con il Servizio, se ciò non è ancora avvenuto, fino ad aiutarla a sbrigare compiti materiali.

PER CHI SI APPRESTA AD OCCUPARE UN DOMICILIO PROTETTO O GIA’ VI ABITA

L’esperienza di andare a vivere finalmente in una casa con altri compagni  può essere una prospettiva  allettante, e in effetti rappresenta un importante traguardo; ma non sempre l’esperienza ha successo e purtroppo succede che si torna indietro.

Un percorso formativo,  finalizzato all’acquisizione di autonomia nella gestione della casa, ma soprattutto alla gestione  di relazioni solidali e alla risoluzione dei conflitti, potrebbe rappresentare un aiuto considerevole al successo della esperienza.

Nei primi tempi poi sarebbe utile affiancare all’operatore un’altra figura di  Sostegno che possa facilitare le dinamiche e accompagnare sia i singoli che il gruppo in questa fase del percorso.

Concludiamo proponendo che queste FIGURE DI SOSTEGNO  all’Abitare nel senso più ampio, siano UTENTI o VOLONTARI,  formati in modo adeguato a svolgere questo compito insieme ad alcuni operatori.

Ci proponiamo per lavorare a questo Progetto, in collaborazione con il Servizio -  ad individuare le persone candidate ad essere formate  - e a progettare la formazione.

